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A chi appartiene la toponomastica? È la domanda a cui 

proverò o proveremo a rispondere e da cui prende spunto 

questa presentazione che prevede questi 4 punti: 

 

- una breve presentazione del «Repertorio toponomastico 

ticinese» 

- due parole sul mio background toponomastico 

- alcune opinioni su toponomastica e territorio 

- e quindi alcune riflessioni sulle opportunità future per la 

toponomastica 

 

Una premessa va fatta: quanto presentato si rifà 

prevalentemente alla realtà ticinese. Durante la discussione 

sarà interessante il confronto con le situazioni di altre regioni. 
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… Il «Repertorio toponomastico ticinese» a partire dagli anni 

’60, si occupa della raccolta e della catalogazione dei 

toponimi nel Canton Ticino… 
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Il Ticino, fino al 1995 comprendeva circa 250 Comuni, per un 

area di 2’800 km2 dai 200 msm del lago Maggiore ai 3’400 

msm della montagna più alta: l’Adula (o Reinwaldhorn). 

 

Diverse aggregazioni negli ultimi anni hanno ridotto il numero 

di Comuni  a circa 150 (147 nell’aprile 2012) e altre 

aggregazioni sono previste nei prossimi anni. 

 

Gli abitanti sono circa 340’000… 

 

… attualmente, per quanto concerne la toponomastica, sono 

stati raccolti e catalogati circa 70’000 nomi di luogo in tutti i 

Comuni del Ticino; di questi circa 30’000 pubblicati, 

corrispondenti a 50 Comuni e a una superficie di 680 km2. 
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I dati hanno origini diverse. 

 

Antichi documenti e carte ufficiali, come per esempio il 

catasto di inizio ‘800, che danno informazioni sui nomi 

“ufficiali” e sulla loro localizzazione. 

 

Altri dati, specialmente da privati, provengono da documenti 

cartacei di diversa natura, e spesso non sono di immediata 

lettura e comprensione. 

 

Un’altra fonte importante e sempre più difficile da reperire 

riguarda gli informanti, specialmente coloro che hanno 

vissuto o che tuttora vivono il territorio, in particolare gli 

anziani, i contadini e i cacciatori, … 
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L’obbiettivo su cui stiamo lavorando attualmente consiste nel 

cercare di organizzare il materiale raccolto in una banca dati. 

 

Tutti i dati e documenti relativi a: 

 

- intervista 

- informazioni linguistiche 

- informazioni  storiche 

- informazioni geografiche 

- ogni altro tipo di informazione pertinente 

 

devono essere memorizzati e organizzati in una banca dati 

per essere a disposizioni di chi ne fa richiesta per 

pubblicazioni, per ricerca o per semplice curiosità. 
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Il mio background è di natura prioritariamente tecnico-

scientifica, mi sto occupando di toponomastica e del suo 

studio solamente da pochi anni, da quando ho iniziato a 

collaborare con il RTT nella funzione di responsabile della 

georeferenziazione e della messa a punto di un sistema di 

gestione informatica del materiale raccolto e pubblicato. 

 

Sono quindi ben cosciente, specialmente davanti ad un 

pubblico di esperti degli aspetti linguistici della 

toponomastica, del rischio di risultare qua e là leggermente 

banale e scontato. 
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La toponomastica, più precisamente la micro-toponomastica 

ha segnato la prima parte della mia esistenza: la dimensione  

spazio-temporale della toponomastica è stata una costante 

dei miei primi anni di vita, che ho passato in un mondo rurale 

in cui le attività legate al territorio erano ancora 

preponderanti. 

 

Devo però precisare che il mio vissuto, per quanto duro 

abbia potuto apparirmi, non era assolutamente paragonabile 

a quanto hanno passato altri miei contemporanei e le 

generazioni precedenti; la mia era una famiglia di maestri e 

funzionari, per cui rispetto ad altri per certi aspetti abbiamo 

avuto fortuna… 

 

… il primo ricordo toponomastico risale all’età di 3 anni 

quando ho vissuto il mio primo esonimo: compiuti i 3 anni i 

bambini di Corzoneso venivano letteralmente caricati 

sull'autopostale per essere portati all'asilo nel villaggio 

confinante di Leontica, che per noi era Lóntia; stranamente a 

Leontica il nome era pronunciato Lúntia e curiosamente la 

gente parlava un dialetto “strano” con la 'r' moscia alla 

francese. 
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I toponimi segnavano tempi e luoghi della vita quotidiana: 

durante le stagioni bisognava passare per Masnígh, Camp 

Stüa, Cavalètt, Tècc Pianízz, Capéla di Boll, Valèigia, 

Bonèira, Orabín, fino ai monti a Rúsgia prima per pulire 

(mundá) i prati e in seguito per il primo (fègn) e il secondo 

sfalcio (radasí). 
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Uno dei sentieri della transumanza partiva da Campirói, 

passando per Rúsgia, Crícch, Tizzaráscia, Brüsacü, fino 

all'alpe di Garína, dove le mucche rimanevano fine a fine 

estate. 
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In autunno poi interi pomeriggi a raccogliere (quintali) di 

castagne al Nèigra e in altri castagneti per foraggiare il 

maiale. 
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Fra i momenti più sentiti, ora svago ma in altri tempi anche 

necessità, la caccia e la pesca: a Lorenzánas, Bonèira, in 

Ciosséra, a Castréda, in Pianzéra, a Tarch, ... 
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La toponomastica era in stretta relazione con la vita 

contadina, una vita di sacrifici e di fatica dove lo spazio per 

piaceri e divertimento si limitava alla partita a carte qualche 

sera alla settimana e alle feste di paese. Unico giorno 

rigorosamente dedicato, almeno in parte, al riposo era la 

domenica, quando le attività erano, per quanto possibile, 

ridotte al minimo. 

 

Più tardi, lasciata la vita di valle per proseguire gli studi, nel 

corso degli anni la toponomastica ha assunto una 

connotazione diversa, più positiva, maggiormente legata allo 

svago, come: cercar funghi ai Vall, al Pignán, a Auróss o 

Teccmézz,  a caccia di cervi a Garina e Pozzü o di lepri  in 

Pianzéra e a Tarch; o ancora una passeggiata oppure un giro 

in bicicletta sugli alpi passando dalla Spúnda, dal Gualt, da 

Tarch, Garína, Röslüngh, Ghisíi. 

 

Ora che lo stile di vita è radicalmente cambiato e che il 

territorio non viene più vissuto intensamente, da molti la 

toponomastica viene vista con altri occhi e con maggiore 

consapevolezza: coloro che ricordano e sanno sono sempre 

meno, il patrimonio toponomastico rischia l'estinzione (in 

parte lo è già), per cui urge provvedere, per quanto sia 

ancora possibile farlo. 
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Di seguito presento i pareri di alcuni ricercatori a cui ho 

chiesto di descrivere brevemente la toponomastica. Come 

vedrete la maggioranza dei ricercatori proviene dal mondo 

scientifico, che è quello che conosco meglio. Questa scelta è 

dettata dalla mia formazione e dalla mia esperienza. 
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Dapprima la definizione di Giovan Battista Pellegrini, che 

definisce la toponomastica come una scienza 

prevalentemente linguistica… 
 
Giovan Battista Pellegrini (1921-2007) , linguista, glottologo e filologo italiano. 
 

Giovan Battista Pellegrini, pur non frequentando praticamente l'Università a causa della guerra, si laurea a 

Padova con Carlo Tagliavini con una tesi su «I nomi locali del Medio ed Alto Cordevole». Nel 1946 inizia la 

sua carriera accademica all'Università di Pisa in qualità di assistente di Filologia romanza, posto che 

occuperà per dieci anni fino al 1956[1], anno durante il quale vince il concorso di Storia della Lingua italiana, 

si trasferisce a Palermo, ove resterà fino al 1958, insegnandovi pure Glottologia e Filologia germanica. 

Insegnerà, in seguito, Storia della lingua italiana e Filologia romanza a Trieste, ed infine, Glottologia a 

Padova, dispensando, nel contempo, altri corsi, quali: Storia comparata delle lingue classiche, Linguistica 

ladina, Lingua e letteratura albanese. 
 

Fonda con Oronzo Parlangèli il Centro per la Dialettologia italiana del CNR del quale fu direttore tra il 1988 

ed il 1992. Collabora con numerose riviste e varie collane di studi[2]. 
 

È stato Membro dell'Accademia della Crusca oltre che di altre prestigiose Istituzioni e Accademie italiane e 

straniere nonché professore invitato all'Università di Innsbruck ed all'UCLA di Los Angeles. 
 

Importantissimi i suoi studi e contributi pluridecennali sulle lingue dell'Italia prelatina, dal venetico al veneto, 

sul ladino dolomitico, in particolare sulla rilevante identità ladina (e non veneta) del cadorino, sul friulano. 

Notevoli pure gli studi sugli arabismi nelle lingue neolatine con particolare riguardo all'Italia. 
 

Nel 1989 ottiene il dottorato honoris causa presso l'Università di Budapest (ELTE), il rango d'onore 

dell'Accademia delle Scienze d'Ungheria (1995) il Premio nazionale del Presidente della Repubblica per le 

Scienze morali, storiche e filologiche (1990). 

 

Oltre ottocento le sue pubblicazioni e numerose le sue conferenze universitarie internazionali. 
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Nella sua definizione, Inga, del Deutsches Seminar 

dell’università di Basilea, mette in luce il carattere 

‘contestuale’ del toponimo, il fatto che il ricorso a un nome di 

luogo faccia immediatamente riferimento allo spazio e che 

questo riferimento risulti subito condiviso dai parlanti. 

 

In secondo luogo, altra componente centrale della nozione di 

toponimo, il nome rinvia sempre alle caratteristiche del luogo 

indicato, siano esse fisiche, legate alla proprietà o alla 

funzione. 

 

La ricerca si diversifica poi a seconda della prospettiva del 

ricercatore. 
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Bas Pedroli direttore di UNISCAPE,  paragona i toponimi a 

un libro che ci racconta la storia del territorio trasmettendoci 

le emozioni e le sensazioni di chi ci ha vissuto… 
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Patrik Krebs, dell’istituto federale di ricerca WSL, mi ha 

fornito questa riflessione di Mansueto Pometta che già nel 

1926, quindi più di 70 anni fa’, sperava che “qualcuno possa 

ristabilire la toponomastica locale e pubblicarla in modo che 

più non scompaia, perché in essa sono tanti segni della 

storia e delle origini, dei costumi e delle condizioni, luce a 

risolvere o quanto meno a notevolmente chiarire altri 

problemi”. 

 

In Ticino questa operazione è iniziata negli anni Sessanta, 

cioè circa 40 anni dopo. 
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“I fenomeni di dissesto sono processi che si manifestano sul 

territorio ciclicamente”: per Lorenza Re dell’Ufficio dei pericoli 

naturali la toponomastica è un aiuto per riconoscere zone 

potenzialmente a rischio di eventi naturali straordinari. 

Spesso i nomi fanno riferimento a zone dove tali eventi si 

sono verificati in passato. 

 

Un esempio curioso e significativo… 

 

… Rosanna Zeli, direttrice del “Vocabolario dei dialetti della 

Svizzera Italiana” negli anni ‘90, notava come in occasione di 

una valanga scesa nell’alto Ticino nel 1984 i notiziari 

riportavano: 

 

“La valanga è scesa nella zona chiamata Lüináscia, dove a 

memoria d'uomo non vi son mai state valanghe” 
 

Questa frase è curiosa e significativa, poiché chiunque abbia un 

minimo di conoscenza di dialetto sa che Lüináscia deriva da Lüina 

che significa proprio valanga. 
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Anche per Ueli Rytter dell’Ufficio dei pericoli naturali del 

Canton Berna la toponomastica è di aiuto nella ricostruzione 

di eventi naturali; in questo esempio è importante la 

localizzazione dei nomi di luogo ritrovati su antichi 

documenti. 

21 



Bruno Donati, ricercatore ticinese, parla della toponomastica 

come di una “banca dati” che in passato era “conosciuta da 

tutti fin da bambini”; questa banca dati oggi non viene più 

tramandata automaticamente e spontaneamente, per cui la 

sua salvaguardia va affrontata in altro modo. 
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Dopo questi pareri provenienti da ricercatori con formazioni 

diverse, alcune riflessioni generali… 
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A tutt’oggi la toponomastica, in particolare la micro-

toponomastica, è una disciplina giovane. La consapevolezza 

della sua importanza è un fatto recente e non ancora del 

tutto acquisito… 

 

… da alcuni anni i progetti per la raccolta degli antichi nomi 

di luogo si sono moltiplicati e sempre più enti o gruppi di 

cittadini promuovono iniziative in questo senso che, in Ticino, 

vengono supportate dal «Repertorio toponomastico 

ticinese»… 

 

… per ciò che concerne lo studio del paesaggio e del 

territorio, la toponomastica rimane però ancora a margine 

delle tradizionali e affermate discipline con le quali esiste 

comunque una evidente interazione. 
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La raccolta dei dati è un aspetto fondamentale dal momento 

che le informazioni provengono da informatori sempre più 

anziani (in Ticino posso prevedere che fra 30 anni la 

possibilità di trovare antichi toponimi sarà uguale a zero). 

 

Negli ultimi anni la raccolta e la pubblicazione di nomi di 

luogo ha incrementato notevolmente la quantità di dati a 

disposizione. 

 

La crescita è però evidente e continua: fino a quando ci 

saranno informatori ci sarà la possibilità di raccogliere 

«nuovi» dati, d’altro canto la quantità di toponimi sempre più 

grande e quindi la maggior completezza dei dati apre 

prospettive a nuovi studi e nuove analisi. 

 

La tendenza sembrerebbe portare a una toponomastica 

sempre più «forte», per cui potrebbe sorgere la domanda: 

 

«perché non una toponomastica quale scienza 

autonoma, con una propria identità e un proprio 

curriculum?» 
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Per assumere un ruolo autonomo la toponomastica deve 

poter offrire un servizio unico e di valore. 

 

A mio avviso sono 2 gli aspetti da considerare… 

 

… il primo, il più urgente, consiste nel completare il catalogo 

dei toponimi, con in particolare la localizzazione geografica… 

 

… mentre il secondo, fondamentale e decisivo, riguarda il 

supporto linguistico; in particolare i compiti del linguista sono: 

 

• risalire all’origine del toponimo e alla sua etimologia 

• verificare l’affidabilità di un toponimo 

• stabilire relazioni fra i toponimi in regioni diverse 

 

… il catalogo dei toponimi con l’aggiunta delle informazioni 

linguistiche permetterebbe l’allestimento di una banca dati di 

sicura utilità per altri studiosi e ricercatori. 
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Due esempi già accennati in precedenza: 

 

… il primo concernente i pericoli naturali: in Ticino l’ufficio dei 

pericoli naturali richiede regolarmente le pubblicazioni del 

«Repertorio toponomastico ticinese», la pianificazione del 

territorio è un ambito dove la toponomastica potrebbe 

contribuire a evitare edificazioni avventate in zone ritenute da 

secoli pericolose, in alto a destra la frana del Valegión dello 

scorso anno di cui hanno parlato i giornali di tutta la Svizzera 

[messo a rischio le vacanze dei presenti]… 

 

... il secondo riguarda la ricerca: i toponimi con le loro 

peculiarità possono fornire i dati di base per ricerche in 

diversi campi, qui 2 esempi di ricerca sul toponimo “brüsada” 

(corrispondente al tedesco “Schwendi”) e sui toponimi relativi 

alle superfici viticole in Ticino. 

 

A proposito dell’importanza di conoscere e riconoscere e 

valutare l’affidabilità di un toponimo vorrei citare i toponimi 

legati a “Ronco”: in Ticino “Ronco” si trova un po’ 

dappertutto, e alle basse altitudini è generalmente riferito a 

zone dove si coltiva la vigna. Toviamo però dei “Ronco” 

anche nell’alto Ticino, o a altitudini superiori ai 1’000 msm, 

che evidentemente non possono riferirsi a questo tipo di 

coltivazione. 
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Per finire uno sguardo al futuro: la toponomastica è di 

importanza fondamentale per la tradizione, la cultura e la 

storia di un paese. Nel mondo rurale, la localizzazione e 

l’aggancio continuo con il territorio erano esigenze primarie. 

Attualmente il toponimo può avere perso la sua funzione di 

aggancio con lo spazio per acquisire connotazioni più sottili, 

per esempio simboliche: basti pensare ai nomi dei centri 

commerciali o degli stadi, studiati per essere attrattivi, più 

che per indicare una localizzazione precisa. 

 

Io credo che occorra promuovere e valorizzare la 

toponomastica anche conservandone gli aspetti più spaziali 

e temporali; inoltre le discipline che si occupano dello studio 

moderno del territorio dovrebbero poter accogliere la 

toponomastica nella serie delle scienze autonome. 

Analogamente ad altre la toponomastica non è una scienza 

esatta, ma dovrebbe poter interagire con le diverse discipline 

e contribuire in modo importante a costruire e confermare 

ipotesi sul nostro passato come pure a ipotizzare scenari del 

nostro futuro. Da questo punto di vista sarebbe importante 

che giornate come questa vengano per esempio frequentate 

anche dai ”tecnici”, come geomatici, geometri, geografi, … 

 

Inoltre metterei in evidenza le applicazioni concrete della 

toponomastica, in particolare in relazione ai pericoli naturali e  
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alla pianificazione del territorio. Qui l'investimento nella 

ricerca toponomastica ha un riscontro pratico immediato. 

 

In sostanza, penso che da parte dei toponomasti ci sia 

ancora molto da fare per promuovere e valorizzare la 

disciplina presso le autorità comunali e cantonali, gli istituti 

di ricerca e la popolazione in generale; occorre far 

conoscere la toponomastica e le sue applicazioni, anche 

per far sì che la politica (che finanzia) si renda conto 

dell’importanza di questo patrimonio. 

 
Un esempio concreto 

Recentemente il RTT ha iniziato la raccolta di toponimi nell’ex comune di 

Dongio (ora aggregato a quello di Acquarossa), poiché i potenziali informatori 

sono rimasti in pochi e cominciano a essere anziani (~90 anni); l’operazione è 

partita senza il coinvolgimento diretto del Comune. Casualmente sono venuto 

a sapere che Acquarossa ha intenzione di realizzare l’elenco dei nomi delle vie 

e delle piazze comunali. Ho così incontrato un municipale per presentare il 

nostro lavoro di ricerca e vedere di combinare la ricerca toponomastica con lo 

stradario. Nei prossimi giorni avrò un incontro dove cercherò di spiegare: 

 

• cos’è e di cosa si occupa la toponomastica 

• l’importanza della toponomastica per la salvaguardia della nostra storia, 

della nostra cultura e della nostra tradizione 

• l’opportunità di utilizzare i toponimi per i nomi delle vie, un’ottima occasione 

per mantenere il carattere degli ex-comuni che attualmente si stanno 

uniformando, ma che in passato si distinguevano chiaramente in particolare 

per il dialetto (a distanza di pochi km era possibile trovare più dialetti diversi, 

anche all’interno dello stesso comune) 

• in un mondo sempre più globale e uniformato, dirò loro che ci sono anche 

degli aspetti di valorizzazione culturale diretta e spendibile: la 

toponomastica è pure un’opportunità turistica 
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Per concludere so di non aver risposto alla domanda che dà 

il titolo alla presentazione, e non saprei neppure se qualcuno 

in particolare potrebbe rivendicare la “proprietà” della 

toponomastica. Pensando a una toponomastica autonoma si 

potrebbe eventualmente affermare che in un certo senso la 

toponomastica appartiene a se stessa. 

 

Aggiungerei che forse andrebbe aumentato il senso di 

consapevolezza della disciplina: non una semplice parte 

della linguistica, ma una materia viva e autonoma, che 

sappia dare e prendere da una gamma potenzialmente molto 

vasta di altre discipline. 

 

Non stonerebbe, per esempio, nell’attuale ordinamento 

universitario, un bachelor o un master in scienze 

toponomastiche. 

 

Il mio auspicio per il futuro è una maggiore interdisciplinarità: 

per quanto riguarda il nostro ambito, concretamente un 

maggior coinvolgimento e una partecipazione più importante 

da parte dei “tecnici” (geomatici, geografi, geologi, …) ai 

prossimi incontri… e in futuro, perché no?, la partecipazione 

di laureati che hanno seguito un corso di bachelor in 

toponomastica. 
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